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Sicuramente molti potrebbero
affermare che, forse, il termine
apocalisse sarebbe più adatto
per indicare argomenti gravi e
importanti, invece lo stiamo uti-
lizzando per parlare della scom-
parsa delle parole. Ma davvero
la perdita delle parole potrebbe
sembrare a qualcuno poco im-
portante, per niente apocalitti-
ca? È venerdì mattina, piove, du-
rante le ore di matematica arri-
va un supplente che ci propone
di leggere un libro: «La società
segreta dei salvaparole». Il pro-
fessore legge le prime pagine e
commenta: «Come sarebbe il
mondo senza parole?» A questa
frase tutti cominciano a esulta-
re, soprattutto un nostro compa-
gno, Lukas, che subito comin-
cia ad urlare «che figata! sareb-
be bellissimo, potremmo evita-
re ogni interrogazione e compi-
to!» Ma in mezzo a tutte queste
grida di gioia, ecco che Matilde
comincia a rifletterci su e, dopo

un po’, dice «Si, ma se non ci
fossero le parole, come si fareb-
be a parlare tra noi?». Tutti si zit-
tiscono e si voltano a guardarla.
«Beh, si potrebbe usare il lin-
guaggio dei segni o l’alfabeto
morse, no?». E Gabriele dall’an-
golo della stanza risponde «Sì,
ma se vogliamo esprimere i no-
stri sentimenti? Lo facciamo
con i segni?».

Al che qualcuno risponde «Per-
ché no! L’importante è capirsi!»
e un altro replica «Ma non avreb-
bero più valore, sarebbero solo
gesti!». A quel punto la classe si
divide completamente in due fa-
zioni: una formata da quelli che
pensano che le parole siano im-
portanti e l’altra da quelli che
pensano che si possano sostitui-
re tranquillamente con gesti. Si

accende un’animata discussio-
ne: Matilde e la sua «armata» co-
minciano a gridare «Le parole
sono forse la cosa più importan-
te che ci abbiano dato e senza
quelle niente avrebbe più
un’identità! Le parole sono la
possibilità di esprimere le no-
stre opinioni, i nostri pensieri: ci
rendono liberi!».
Lukas e la sua squadriglia inve-
ce ribattono «Secondo noi non
è vero che oggetti e persone
perdano la propria identità, ri-
mane sempre la stessa, solo
che viene espressa a gesti e poi
anche i gesti ci possono rende-
re liberi, in fondo sono come le
parole». Qualcuno controbatte
«ma non possono esprimere le
idee, i sentimenti, i sogni! lo vo-
lete capire che il dono della pa-
rola è un’ arma contro l’oppres-
sione e la violenza? la parola
puo’ creare bellezza, i gesti no!!
Anche questa discussione: ci
spiegate come avremmo potu-
to farla a gesti?!». Lukas non sa
più come ribattere e, prima che
possa dire qualsiasi cosa, suona
la campanella e tutti smettono
di discutere, tornando a parlare
tra loro. «Sai, credo che abbia
ragione Matilde, forse sarebbe
proprio un’apocalisse!».

L’approfondimento

Enrico Galiano e «La società dei Salvaparole»
Intervista ’immaginata’ allo scrittore apocalittico

Le parole e le lingue immaginate come piante, che animano il mondo

Cosa succederebbe se le paro-
le scomparissero? Non dobbia-
mo lavorare troppo di fantasia,
perché ci ha pensato Enrico Ga-
liano, con il libro «La società se-
greta dei Salvaparole».
Nel libro dello scrittore, il prota-
gonista, Samu, pensa che non
sia un gran problema, ma to-
gliendo parole importanti come
amicizia e amore, rischia di per-
dere il suo migliore amico Nico
e non potrebbe conquistare Ra-
chele. Così, entra nei Salvaparo-
le. Abbiamo provato a fare delle
domande all’autore relative al li-
bro, purtroppo non ha replicato
e abbiamo provato ad immagi-

nare le sue risposte.
Secondo lei si devono salvare
tutte le parole? Anche quelle
brutte del linguaggio giovani-
le?
«Può sembrare strano, per me
dovremmo salvare tutte le paro-
le! Anche quelle brutte, come
orribile, cavolo, accipicchia.
Probabilmente le usiamo trop-
po, ma fanno pur sempre parte
della lingua che conosciamo».
Secondo lei, usare solo le pa-
role belle e gentili, aiuterebbe
in qualche modo a far diventa-
re la società migliore?
«Sì, ma troveremmo comunque
un modo per fare cose sbaglia-

te».
Anche quando aveva la nostra
età, pensava che fosse molto
importante salvare le parole?
«No, non lo pensavo all’epoca.
Come tutti i ragazzi, prima non
capivo come le parole non pos-
sano essere sostituite».

Vale la pena evitare parole scor-
tesi, usando solo parole gentili?
Ci abbiamo provato per una set-
timana e ci siamo riusciti solo in
parte, forse perché non siamo
abituati ad usare solo parole
gentili ed abbiamo anche il biso-
gno di esprimere pensieri nega-
tivi o la nostra rabbia. Trascorsa
questa settimana, però, abbia-

mo ricevuto tanto affetto, quin-
di abbiamo pensato che ne va-
lesse la pena. Pensiamo che
questa settimana ci abbia rega-
lato molte soddisfazioni, abbia-
mo migliorato il nostro rapporto
con gli altri, ci siamo abituati un
po’ a parlare con parole gentili e
abbiamo mostrato rispetto nei
confronti degli altri. Inoltre, alla
fine della settimana, per conclu-
dere l’esperimento ci siamo con-
frontati in un circle time. Ci sia-
mo messi tutti in cerchio ed ab-
biamo espresso le nostre opinio-
ni e riflessioni sulla settimana
appena trascorsa. In verità non
tutti erano proprio convinti
dell’utilità del nostro esperimen-
to ma era opinione di tutti che la
gentilezza eviterebbe tanti con-
flitti inutili anche nella vita di tut-
ti i giorni. Forse, anche gli adulti
dovrebbero seguire il nostro
esempio.

«E se le parole scomparissero?»
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